
Visite agli anziani nelle case di riposo, 
le limitazioni restano fino a settembre
Il caso. I vertici di Upipa e Spes rispondono al coordinamento dei parenti degli ospiti: «Non possiamo ancora consentire gli incontri in libertà»
Parolari: «Non ci stiamo a passare per quelli che vogliono tenere reclusi gli anziani nelle Rsa». Riapre oggi la struttura Covid di Volano

UBALDO CORDELLINI

TRENTO. «Capiamo tutti i fami-
liari degli ospiti, ma abbiamo 
le mani legate. Ci sono sempre 
più casi all’esterno e non pos-
siamo  rischiare  che  il  virus  
rientri nelle Rsa. Del resto, con 
il nuovo decreto uscito sabato 
il ministro Speranza ha proro-
gato fino al 7 settembre il divie-
to di visita. Per questo non pos-
siamo fare molto». La presi-
dente dell’Upipa Francesca Pa-
rolari, dopo aver letto la lette-
ra con la quale i parenti degli 
ospiti delle case di riposo chie-
dono  alla  giunta  provinciale  
un incontro per rivedere le ri-
gide norme che regolano le vi-
site agli anziani, scuote la te-
sta: «Non ci stiamo a passare 
per quelli che vogliono tenere 
reclusi gli anziani nelle case di 
riposo.  Lo  stesso  presidente  
dell’Ordine dei medici Marco 
Ioppi, che pure appoggia la ri-
chiesta, spiega che i casi di Co-
vid sono in aumento. Noi non 
possiamo assolutamente tor-
nare al lockdown. Per proteg-
gere i nostri ospiti, ma anche i 
nostri operatori  che da mesi 
hanno una vita difficile, con 
molte limitazioni. Capisco che 
gli anziani soffrano e stiano vi-
vendo una situazione di disa-
gio, ma dobbiamo rispettare le 
norme e dobbiamo evitare il ri-
schio di un ritorno del virus 
nelle Rsa. Sarebbe un disastro. 
La situazione è ancora preoc-

cupante.  La  Provincia  ci  ha  
chiesto  di  riaprire  la  nostra  
struttura Covid di Volano che 
è  vuota  da  qualche  giorno.  
Pensavamo di  chiuderla,  ma 
dall’Azienda sanitaria ci han-
no detto che è il caso di mante-
nerla in efficienza. So che sono 
in arrivo delle linee guida dal 
Ministero proprio per le case 
di riposo. Siamo in attesa, ma 
per il momento dobbiamo atte-
nerci alle regole. Già le visite 
che stiamo facendo adesso so-
no border line. Il decreto infat-
ti prevede il divieto di visita 
che non si applica solo in casi 
eccezionali. Qui in Trentino si 
è ritenuto che lo stato di disa-
gio emotivo degli ospiti rientri 
nei casi eccezionali. E così so-
no tornate le visite con modali-
tà rigide, ma non possiamo fa-
re di più. Del resto gli stessi 
operatori non possono fare i  
poliziotti. Ci hanno segnalato 
ben due casi, in strutture che 
hanno  permesso  le  visite  in  
giardino, di familiari che han-
no cercato di abbracciare gli  
anziani. E questo proprio non 
è possibile, ma i nostri operato-
ri non possono mettersi a fare i 
gendarmi e separare i parenti 
dai loro cari con la forza. Noi 
abbiamo a che fare anche con 
chi è convinto che il virus non 
esiste oppure con chi si dimen-
tica semplicemente delle nor-
me. Per questo, finché ci sarà il 
divieto  noi  ci  atterremo  alle  
norme che ci sono. Poi gli an-
ziani adesso possono muover-
si nelle strutture, possono usci-
re in giardino a gruppi. Abbia-
mo cercato di migliorare in tut-
ti i modi le condizioni di vita 
dei nostri ospiti, ma le condi-
zioni non ci permettono di fa-
re altro. Anche le nostre coper-
ture assicurative vacillano e le 
compagnie sono sempre più ti-
tubanti  nell’assicurarci.  E  si  
deve ricordare che ci sono due 
inchieste in corso a Trento e 
Rovereto. Non possiamo per-
metterci leggerezze».

Anche  Italo  Monfredini  di  
Spes conferma che non c’è pos-
sibilità  di  aprire  alle  visite:  
«Non credo proprio che la Pro-
vincia abbia la potestà di per-
mettere  le  visite  nelle  Rsa.  

Quello che possiamo fare noi è 
avere un dialogo costante con i 
familiari. Capiamo i loro senti-
menti e capiamo che gli anzia-
ni stiano vivendo un momen-
to molto difficile. Queste per-
sone esprimono una forte sof-
ferenza, ma dobbiamo consi-
derare che la situazione non è 
per niente rassicurante. Ci so-
no molti focolai  e il  tasso di  
contagio, il famoso Rt, è il dop-
pio di quello che dovrebbe es-
sere.  Quindi,  non  possiamo  
riaprire  alle  visite.  I  parenti  
vorrebbero avere un contatto 
anche fisico con i loro anziani. 
Dicono che hanno bisogno di 
sentirli, di abbracciarli. È ve-
ro, ma è anche vero che sareb-

be troppo pericoloso. Non pos-
siamo permettere contatti fisi-
ci. Ci sono le ragioni del senti-
mento, che sono importanti, 
ma ci sono anche le ragioni del-
la sanità pubblica che a nostro 
giudizio prevalgono. Ci spiace 
moltissimo  e  siamo  sempre  
aperti al confronto con i paren-
ti. Ma per il momento le visite 
non possono essere permesse. 
Per il  resto,  all’interno delle  
strutture gli  anziani possono 
muoversi e possono andare in 
giardino. Ci sono precauzioni, 
ma abbiamo previsto misure 
per il ritorno a una vita miglio-
re. Ma il contatto fisico al mo-
mento sarebbe troppo perico-
loso». 

La protesta. 
Pallanch: «Inaccettabile 
la mancata ratifica 
dell’accordo»

TRENTO. I sindacati scendono in 
piazza contro la mancata ratifica 
del contratto nazionale dei lavo-
ratori della sanità privata. Il 31 
agosto Cisl Fp e Uil Fpl sanità in 
piazza per chiedere la revisione 
degli accreditamenti a vantag-
gio dei cittadini e degli operatori 
de settore:  «Quanto  accaduto  
nell'ambito delle trattative per 
la definizione del contratto Sani-
ta' Privata Aris Aiop rappresen-
ta un gravissimo precedente che 

mette in discussione un sistema 
consolidato di relazioni sindaca-
li.  Non possiamo accettare un 
comportamento tanto irrespon-
sabile di quelle stesse contropar-
ti che, solo alcune settimane fa, 
avevano firmato, dopo una lun-
ga trattativa, una pre-intesa che 
oggi cercano irresponsabilmen-
te di disconoscere». 

Lo dichiarano i segretari gene-
rali di Cisl FP e Uil FPL sanità, 
Beppe Pallanch e Giuseppe Vara-
gone, commentando la mancata 
ratifica definitiva del contratto 
collettivo delle  lavoratrici,  dei  
lavoratori  e  dei  professionisti  
della sanita' privata italiana.

«Parliamo di un rinnovo con-

trattuale  che  attendono  oltre  
100mila donne e uomini in Italia 
e 2000 in Trentino che, al pari 
dei propri colleghi del servizio 
sanitario pubblico, si sono messi 
in gioco in prima persona per 
salvare vite umane durante l'e-
mergenza Covid. Ad oggi viene 
negato loro un diritto alla giusta 
retribuzione, con un contratto 
collettivo scaduto da 14 anni e 
dopo 3  anni  di  trattative  e  la  
pre-intesa del 10 giugno scor-
so».

«Aris ed Aiop- continuano i 
segretari-  e  le  imprese  a  loro  
iscritte,  fanno  grandi  profitti  
con risorse pubbliche ma non 
hanno  certo  nessun  riguardo  

nemmeno per i cittadini che do-
vranno avere servizi sanitari nel-
le loro strutture e che rischiano 
di subire i disagi inevitabili delle 
mobilitazioni  e  delle  proteste  
verso chi si rifiuta di rinnovare il 
contratto dopo l’ accordo rag-
giunto e aver ottenuto piene ras-
sicurazioni economiche dal Mi-
nistero della Salute e dalla Confe-
renza delle Regioni e delle Pro-
vince Autonome per coprire par-
te del costo economico del rin-
novo».

«Chiediamo-  concludono  i  
due segretari- che la Provincia 
Autonoma di Trento e il Gover-
no  facciano  immediatamente  
sentire la propria voce in difesa 

dei diritti di lavoratrici, lavora-
tori e professionisti, impegnan-
dosi, in caso di mancato rinno-
vo, per una revisione integrale 
del sistema degli accreditamen-
ti, cosi' giudichiamo inaccettabi-
le da parte della Giunta aver al-
largato la convenzione senza un 
confronto con il sindacato. Sba-
glia la Provincia a continuare ad 
implementare  i  servizi  senza  
chiedere il rispetto dei contratti 
di lavoro. È inaccettabile il man-
cato coinvolgimento della parte 
sindacale in un settore così deli-
cato per le ricadute sui cittadini 
e sul personale delle strutture 
della sanità privata e dell’assi-
stenza».

• Upipa e Spes confermano il divieto di visita ravvicinata agli anziani nelle Rsa
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«
Abbiamo le mani legate. 
Non possiamo rischiare 

che il contagio torni 
nelle strutture
Francesca Parolari

«
I familiari vorrebbero
un contatto fisico con 
i loro cari, li capisco, 

ma è pericoloso
Italo Monfredini

Sindacati in piazza per il contratto della sanità privata

• Beppe Pallanch

•Assicurazioni in forse
«Ormai anche 
le compagnie fanno 
difficoltà a coprirci»

•Personale stremato
«Lo facciamo per 
gli ospiti e gli operatori 
che sono al limite»

•Abbracci negati
«Qualche parente 
ha cercato di toccare 
gli anziani»
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